
Prologo

Nel periodo fra il 1880 e il 1920, centinaia di cittadini padulesi, lasciarono il loro paese natio e andarono in America in cerca di lavoro e di opportunità.  Credo che, la maggior parte volesse tornare a Paduli dopo aver risparmiato qualche dollaro, sufficiente per godersi una vita più agiata.  Sebbene qualche padulese tornasse, come mio bisnonno Vincenzo Mainiero, tanti altri si stabilirono in America e cominciarono a far crescere le loro famiglie, o per necessità economiche o per causa dei due conflitti mondiali. Essi si stabilirono nei paesi dello Stato di New York come Oyster Bay e Glen Cove su Long Island, Syracuse e Auburn nel nord dello stato di New York, e in vari paesi nell’ est dello Stato della Pennsylvania.  Tanti dei loro nomi  sono incisi su una lastra di bronzo donata dai cittadini di Paduli residenti in America nel 1949 e adesso fissata all’interno della Chiesa Madre di San Bartolomeo in Paduli.  I nomi sono ben familiari a tutti i  padulesi, esempio: Florio, Ranaldo, Minicozzi, Bozzella, Marmorale, Saccone, De Vivo, etc…

Paduli è un piccolo paese di circa 4985 abitanti situato nel  Sannio, pressappoco a 12 chilometri a est di Benevento. È agiato su una collina fra i fiumi Tammaro e Calore. Nel periodo della emigrazione la popolazione era di 4017 abitanti (censimento del 1901).  Lo storico, Alfonso Meomartini, credeva che la notiza più antica di Paduli rinvenisse fin dai tempi dei Romani.  Il poeta Silio Italico, che visse ai tempi di Augusto (63 a.c.– 14 d.c.), compose il poema  De Bello Punico nel quale parla del popolo che coltivava “Batulo”, non è improbabile che sia derivato Paduli. (Meomartini, p. 110). 

Nei tempi dei Romani, Paduli era circuita  dalla Via Egnatia, una via consolare tra Benevento e Troia. Siccome Paduli, era locato lungo una grande via di comunicazione, veniva percorso da mercanti, re e da eserciti di conquista, come i legionari di Roma, i Cartaginesi, i Goti, i Visigoti, i Longobardi, i Bulgari, i Franchi, i Greci, i Normanni, gli Angioini, i Francesi, i Saraceni, gli Ungheresi, gli Aragonesi, gli Austriaci, e finalmente dagli Spagnoli.

Paduli è situato in una zona sismica attiva, quindi ha subito tanti terremoti devastanti per tutta la storia, come quello del 5 dicembre 1456 nel quale morirono 1300 persone, e quello del 1688 con 135 vittime.  Negli anni 1962 e 1980, il terremoto fece tanti danni al centro storico dove la maggior parte degli abitanti abbandonò il vecchio paese per spostarsi lungo Viale Libertà, nella parte alta del paese.

Questo Elenco dei padulesi che vennero in America tra gli anni 1880 e 1920 è il risultato di centinaia d’ore di ricerca attraverso tanti anni.  I “Ships Passenger Lists” (Elenchi dei Passeggeri delle Navi) depositati su microfilm negli Archivi Nazionali degli Stati Uniti d’America in Washington D.C. (adesso anche disponibile “online” dalla Fondazione Ellis Island www. Ellisislandrecords.org) e la Lastra di Bronzo nella Chiesa di San Bartomoleo in Paduli sono i ricordi storici principale, fondamentale per questo libro. Ho cominciato a cercare negli Archivi Nazionale quasi 30 anni fa, il Venerdì Santo 8 aprile 1977, quando ho trovato l’arrivo in New York di mia nonna, Maria Teresa Mainiero, e mio padre, Alessandro D’Angelis, sulla nave SS President Wilson il primo ottobre 1923.  Ero molto contento di dare questa occhiata, quasi di sfuggita, nella storia della mia famiglia.  Però, a quei tempi non pensavo di trovare altri passeggeri di Paduli, o perché era difficile la ricerca o perché io ero un tipico giovane  che considerava il passato senza valore e che non sentiva la mortalità.  Comunque, questo è cambiato vent’anni dopo nel 1996, quando io e la mia famiglia abbiamo visitato Paduli per la prima  volta, dove ci siamo riuniti con tanti parenti affetuosi sia dalla parte di mia nonna che di mio nonno.  

Il ricordo del primo giorno a Paduli è ancora vivo e chiarissimo nella mia mente. Adesso non è  proprio il luogo per narrare tutta la storia, ma vorrei, con il vostro permesso, raccontare solo una parta per mostrare com’è fragile e sottile la linea tra successo e fallimento.  Insieme con mia moglie Ildiko e le nostre due ragazze Roxana e Juliana, appena giunti a Paduli,  siamo andati nella Chiesa di San Bartomomeo.  Io avevo tra le mani  una foto della mia bis zia Teresa Mainiero, suo figlio Erminio, sua figlia Ida, e suo genero Vincenzo Galasso nel giorno del loro matrimonio.  Siamo entrati in chiesa a guardare e gli occhi si sono fermati sull’altare e poi sulla foto, mi sono reso conto che eravamo nel punto dov’era stata scattata quella foto tanti anni fa.  A questo punto, abbiamo visto un vecchio, che  sembrava essere un ufficiale della chiesa, comunque al primo arrivato abbiamo esitato a chiedere.  Quindi  siamo usciti dalla chiesa per prendere la strada  su per il centro del paese, ma scendendo la scala ho detto alla mia famiglia : ”che  siamo venuti a fare da tanto lontano ?, quindi dobbiamo chiedere della nostra famiglia !”. A questo punto, debbo spiegare al lettore che io stesso non ho mai avuto contatti diretti con i miei parenti padulesi.  Tuttavia i rapporti sussistevano con i miei nonni e poi meno frequenti con mio padre dopo che i nonni morirono.  Quando morì mio padre nel 1989, abbiamo  perso ogni contatto con i parenti padulesi.  Inoltre, a quei tempi, il fatto che non conoscevo l’italiano, ha contribuito a un maggior distacco.  Comunque,  sulla scala della chiesa abbiamo deciso di rientrare  e chiedere a quel vecchio se conosceva le persone della foto.  Senza esitare, lui non solo mi ha detto che li conosceva,  ma che  era parente con lo sposo della foto.  Poi, ci ha accompagnato fuori dalla chiesa e ha chiamato un ragazzo che giocava nella piazza dicendogli di portarci al bar “Rosso e Nero” non lontano dalla chiesa, dove ci assicurava, che certamente avremmo incontrato i nostri parenti.  Io mi ricordo, che quel vecchio, quando chiamava il ragazzo usava la parola dialettale “uaglio”.  Come un colpo di fulmine, questa parola mi ha riportato immediatamente alla memoria i miei nonni e tutti gli altri padulesi della mia gioventù nel paese di Oyster Bay perché tutti mi chiamavono “uaglio”.  Quindi, già cominciavo a sentire un senso di unione con il mio passato.  Poi abbiamo incontrato tanti parenti  di mia nonna e di mio nonno e  sentivo che quella parte del mio cuore che era mancata per tutta la vita, ora era tornata, ma questa è un’altra storia.

I paesi di Oyster Bay e di Glen Cove erano i centri principali per i padulesi in America.  Guardando l’ Elenco si vede che tanti padulesi andavano a Oyster Bay  e a Glen Cove non lontano tra loro(9 miglia). Specialmente Oyster Bay era il centro per le attività dei padulesi.  Per esempio,  ogni estate  almeno dal 1910 fino ad oggi in Oyster Bay si celebra la festa di San Rocco.  Quando ero giovane, mi ricordo che i vecchi  prendevano la statua di San Rocco dalla propria nicchia nella Chiesa di San Domenico e la conducevano attraverso i vicoli del paese dove abitavano i padulesi. C’era una banda musicale che veniva da New York con trombe, clarinetti e tamburi, e suonava le marce italiane. La processione ogni tanto si fermava dinanzi le case degli emigranti padulesi che, o per la  vecchiaia o per altre circonstanze della vita non potevano uscire fuori e  si suonava loro un brano speciale. I vecchi e i malati si inginocchiavano sui balconi e pregavano  Dio e  San Rocco  di proteggerli o  prenderli al Cielo,  la gente usciva dalle case e legava i soldi sui nastrini che pendevano dalla statua. Alla fine, si arrivava alla piazza centrale del paese davanti la casa  comunale, dove si sistemava la statua in una tenda per farla venerare da tutti. Uno o due sacerdoti sedevano al fianco della statua e parlavano con la gente. Per due sere si festeggiava con bancarelle con salsicce e peperoni, zeppole, torrone e con musica e cantanti italiani.  Nell’ultima serata della festa, venivano fatti degli spettacolari fuochi d’artificio, come ancora fanno a Paduli.

Ancora oggi  si festeggia il Santo, ma a metà luglio perché in  agosto fa troppo caldo, umido e piove. E’ diventata una festa tipica americana con “Rock and Roll”, con ancora  cibo italiano ma senza la banda e  i cantanti italiani e soprattutto senza lo spirito religioso, e naturalmente anche senza la componente piu importante - la prima generazione padulese. 

Negli anni 50, il Club Italo-Americano, in fondo alla Summit Street in Oyster Bay, era ancora un luogo pieno di attività.  A quei tempi l’intero edificio veniva adoperato per le attività dei membri.  Il piano superiore era una sala da ballo dove venivano celebrati anche tanti compleanni e anniversari. Ricordo un ballo, dove “Cumpa Meo” e suo fratello Billy (Pellegrino) Ranaldo, ballavano la tarantella.  Il piano inferiore era il Club vero e proprio.  Molto importante, sul retro del Club, c’era, e ancora esiste, il luogo per giocare a bocce, dove quando era bel tempo, gli uomini  bevevano  un bicchiere di vino o una birra e giocavano a carte e a  bocce.  Le loro grida e le loro risate si  sentivano in lungo e in largo.

Quando ero giovane, ero circondato da tanti padulesi come “zi ‘Razz”  (Grazia D’Angelis), la zia di mio nonno, “Cumpa ‘Meo” (Bartolmeo Ranaldo), il marito di “zi’ “Razz”, “Zi’ Giuanni” (Giovanni D’Angelis), chiamato anche “Giuanni Martiello’”, lo zio di mio nonno e il fratello di “Zi ‘Razz”,  Domenico Saccone, un vecchio che aveva una voce rauca,  signora Verlingieri, un’amica di mia nonna e la moglie di Giovanni Verlingieri, Rocco Florio il calzolaio, Sandra Florio, la cognata di Rocco Florio e un’altra amica di mia nonna, Filomena Mazzeo, Felice Minicozzi che sposò mia nonna dopo tanti anni che morì mio nonno Rocco, Antonio Bozzella, il padrino di mio padre che ogni primavera portava le piante di pomodori  per piantare nel nostro giardino, e tanti altri paesani. Tutti erano persone molto speciali e molto legate alla gioia di vivere ma  allo stesso tempo conoscevano anche le privazioni e le sofferenze.  Quando ero giovane pensavo che tutti fossero fatti come il granito ma col passare degli anni mi sono accorto che quelli della prima generazione sono svaniti.  E’ per questa ragione e per questo senso di vuoto che ho compilato questo Elenco.
  (In questa scrittura [5 febbraio 2005] l’unico padulese della prima generazione ancora vivente in Oyster Bay è la signora Rosa Campanella, nata Ranaldo, che quando venne in America  con  sua madre, Grazia Ranaldo, e suo fratello Carmine, era soltanto una bambina).

Dopo il 1996, nei weekend e quando le circostanze me lo permettevano  iniziai a visitare gli Archivi degli Stati Uniti. Per cercare i primi 30 nomi mi ci vollero tante ore.  Poi successe un miracolo, la Fondazione Ellis Island pubblicò il suo database  con tutti gli elenchi degli emigranti che arrivarono con le navi  nel porto di New York dal 1880. Ho impiegato  centinaia di ore per cercare di migliorare  questo elenco, fino ad ora  contiene pressappoco 1000 ricordi. 

Prima del 1920 gli elenchi dei passeggeri venivano scritti a mano,  la calligrafia spesso era difficile da decifrare.  Capì subito che bisognava conoscere i cognomi tipici di Paduli per decifrare meglio la calligrafia degli ufficiali delle navi che trascrivevano i nomi al porto di Napoli. Per i trascrittori della “Chiesa di Gesù Cristo dei Santi dell’ Ultimo Giorno” (i mormoni), che trascrivevano le informazioni dagli elenchi dei passeggeri per metterli in un database, non  erano familiari i cognomi di Paduli.  Quindi, quando si cercava un cognome nel database bisognava cercarlo, non solo per il suo vero e proprio cognome  ma anche per cognomi approssimativi.  I più difficili  erano quelli che contenevano tante lettere che sembravano una sopra l’altra perché scritte in fretta. Ho scoperto che le vocali “a, e, i, o, u” si  confondevano l’una con l’altra e che le consonanti “n, m, t” si  confondevano con “g, z, h, l”, etc.  Per esempio, i cognomi “Checola” e “Minicozzi” sembravano particolarmente suscettibili di cambiamenti:  “Checola” con “Cliccola”, “Cluccola” e “Cherola”;  “Minicozzi” con “Minighose”, “Minagazzi”, etc. Erano difficili anche i  cognomi “Aucone” e “D’Aniello”.

Non mi sorprendeva, il fatto che quando trovavo un passeggero padulese sulla nave, probabilmente ne trovavo altri, perché  spesso erano parenti l’uno con l’altro. Questo era l’elemento più emozionante della ricerca, mi sembrava di scoprire un tesoro ogni volta che trovavo un cognome padulese.

Questo Elenco  è sistemato in colonne verticali ed in file orizzontali.  La prima colonna a sinistra contiene i cognomi sistemati in ordine alfabetico; la seconda contiene i nomi; la terza contiene i nomi e cognomi di tutti i padulesi a bordo, con lo stesso ordine degli elenchi dei passeggeri; la quarta contiene altri dati: come il nome della nave, le date delle partenze da Napoli e degli arrivi a New York, stato civile, mestiere, destinazione, connotati (come altezza, colore dei capelli, colore degli occhi), e se avessero mai visitato gli Stati Uniti.  

Ogni fila orizzontale rappresenta un individuo a un viaggio.  Quando era possibile identificare un individuo attraverso parecchi viaggi, ho messo le file insieme in ordine cronologico sotto il nome di quel individuo.  In questo caso, la prima fila contiene il nome e cognome , e le file successive  sono marcate con il segno di ripetizione (“).  Inoltre ho usato i riferimenti trasversali per mostrare le connessioni tra un individuo e un altro.  Per esempio l’annotazione di Saccone Angelo, che arrivò sulla SS Karamania 1903/2/12 – 1903/3/17, indica che la destinazione era suo cognato Addazio Luigi a P.O. Box 199 Oyster Bay, N.Y.  Ho messo quest’informazione nell’annotazione di Addazio Luigi per mostrare la connessione tra i due. Sono centinaia i casi come questo nell’Elenco.
È interessante notare come molti individui facessero molteplici viaggi. Prendi il caso di Addazio Luigi, con quattro annotazioni di cui  tre di queste ovviamente indicano la stessa persona, mentre la quarta, quando gli veniva chiesto se avesse visitato gli Stati Uniti ho risposto “No”, anche se era lo stesso individuo. Era possibile, che le annotazioni originali nell’elenco dei passeggeri fossero sbagliate perché l’età della persona é confrontabile  con quella delle altre annotazioni, come è successo per Addazio Luigi.  Il motivo che mi sorprende dei molteplici viaggi, era che tanti padulesi erano molto poveri.  Nello stesso tempo, erano molto frugali.  Quindi, io penso che risparmiassero qualche dollaro per fare quello che era piu importante per loro,  non sprecando mai nulla. Perfino i sacchi di grano per i polli venivano usati per fare le fodere per i materassi o per fare le  lenzuola. Quando ero  bambino, ricordo come era divertente  saltare sul letto di mia nonna e guardare le immagini sbiadite dei polli e delle scritte.

Il viaggio con il più alto numero di padulesi è stato quello della nave SS Berlin, che partì da Napoli il 9 febbraio 1912 arrivando a New York il 23 febbraio, con venti padulesi a bordo. A Paduli doveva esserci molta tristezza quando partì questa nave!  

Il  primo arrivo in America, riportato in questo Elenco, fu quello di Alfieri Rocco che arrivò nel 1887.  Ho scoperto questa data, non perché ho fatto una ricerca diretta, ma perché l’annotazione del suo viaggio successivo, sulla nave SS Archimede dal 6 al 25 marzo 1899, fa riferimento alla prima traversata.  Altri  primi arrivi sono Feleppa Alfonso (1890), D’Angelis Giovanni (1891), Caropreso Ferdinando (1892), Caropreso Maria Grazia (1892), Di Napoli Giuseppe (1892), e Ferravante Giuseppe (1892).  L’ultimo arrivo riportato sull’Elenco è quello di Bozzella Antonio sulla nave Guglielmo Peirce, il 5 ottobre 1923, un altro degli ultimi arrivi da Paduli, fu quello dei miei antenati: mio padre D’Angelis Alessandro e mia nonna Mainiero Maria Teresa, che  arrivarono nello stesso anno con la SS President Wilson (1923/9/18-1923/10/1).

Ho notato con interesse che alcuni indirizzi di destinazione  appaiono frequentemente.  In particolare, l’indirizzo 238 Mulberry Street, Manhattan, New York, è apparso più di 60 volte.  Purtroppo, l’edificio di questo indirizzo è stato raso al suolo per far posto a uno  più moderno. Ma ai due lati esistono ancora fabbricati di quei tempi, quindi è ancora  possibile  scoprire, come erano le condizioni di vita per gli emigranti, appena giungevano in America.  Gli edifici sono di quattro o cinque piani e a quei tempi senza acqua calda e con pochi gabinetti, scuri e infestati. Ma alla domanda che ancora non abbiamo risposto, è perché tanti padulesi andassero a questo indirizzo.

Qualche volta lo stesso cognome veniva trascritto nell’elenco dei passeggeri in modo alternato.  Per esempio, De Ionna e Di Ionna, De Marco e Di Marco, e De Iesu e Di Iesu.  In questi casi ho preso solo uno di questi cognomi dall’Elenco:  De Ionna, De Iesu, e De Marco.  Il mio cognome originale era D’Angelis, ma dopo che la mia famiglia  arrivò in America é cambiato senza una spiegazione in De Angelis.  

Ho usato due abbreviazioni nell’Elenco : EIR, che significa “Ellis Island Records” come fonte, e PL che significa Passenger Lists (Elenchi dei Passeggeri) disponibile negli Archivi Nazionali degli Stati Uniti.  Inoltre, ho provato a distinguere  le informazioni che venivano direttamente dalle PL (senza numero attaccato) come “non-resident alien” o “admitted” o “deported”, e quelle che io fornivo per spiegazioni o chiarimenti (con numeri attaccati).

In conclusione, so che in questo Elenco esistono molti errori. Anche se ho dato il  meglio di me stesso per decifrare i cognomi e altre informazioni tra i dati storici, ammetto che in alcuni casi ho sbagliato.  Spero che con la pubblicazione di questo libro, altre persone, che  hanno informazioni migliori o correzioni o consigli, sono libere di mettersi in contatto con me, o in italiano o in inglese, con lettera al mio indirizzo postale (P.O. Box 397, Hamilton, Virginia 20159, USA), o via email ad alexdeangelis@adelphia.net.

Vorrei esprimere la mia gratidudine a Claudio Mainiero e Luisa Rossetti che correggevano il testo del questo prologo italiano.  Se non per la loro aiuto di tante ore non fossi stato possibile per me di presentare al lettore il prologo in italiano.  Naturalmente tutti errori nel testo sono i miei.
Alexander P. De Angelis (D’Angelis)

rinnovato 10 luglio 2006 (originale 21 febbraio 2005)
� Quando ho scritto questo prologo per la prima volta (5 febbraio 2005) credevo e scrivevo che Rosa Campanella, nata Ranaldo, era l’unico era l’ultima persona della prima generazione ancora vivente in Oyster Bay.  Recentemente ho scoperto che non é vero.  C’é almeno un’ altra, Phyllis Salerno, nata Gentilcore.  Forse ci siano anche altre.  (Rosa, di buona memoria, moriva al fine di 2005.)
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